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Archivi Urss 

«Esiste 
un mercato 
sfacciato» 

DAL CORRISPONDENTE 
SERGIO s m o i 

mt MOSCA. "SI, e davvero in 
corso un commercio sfacciato 
dei matenali di archivio». Paro
la di Rudolf Pikhoia, presiden
te del Comitato degli archivi 
presso il governo della Russia. 
Un mercato inverecondo che 
ha fatto di molti materiali una 
merce di scambio per opera
zioni politiche. Pikhoja ha rive
lato due casi in cui ex alti uffi
ciali del Kgb hanno stipulato 
accordi con istituti americani e 
tedeschi per la consegna, e il 
dintto per ogni tipo di utilizza
zione, di una consistente parte 
di -documenti d'archivio in 
cambio di alcune migliaia di 
dollari. In un caso, il responsa
bile della dilapidazione del
l'archivio, il generale-tenente 
Kondrasciov, e stato licenziato 
ma le carte su un certo perìodo 
di azione del controspionag
gio sarebbero finite dritte in 
Germania, . dietro regolare 
compenso. A Pikhoja, infatti, il 
direttore dell'archivio generale 
tedesco ha spedito la copia 
della ricevuta dell'avvenuto 
pagamento. «Chi ha autorizza
to la vendita? lo di certo no. C'è 
stato qualcuno molto sicuro di 
sé, ha detto ieri l'alto funziona
no russo in un'intervista al set
timanale del governo «Rossis-
kie Vesti». -

Mentre ancora si attende la 
pubblicazione, o quantomeno 
la consegna alla sala di lettura, 
dei documenti annunciati da 
vtcepremier Poltoranin a pro
posito delle accuse di terrori
smo a Gorbaciov e sugli italia
ni che si addestravano in Urss 
alle tecniche di radiotrasmis
sione, il professor Pikhoja ha 
sferrato un duro attacco ai «po
litici». Ha detto: «Gli archivi so
no sempre legati alla politica. 
Sono l'ombra dello Stato. Me
no saranno ì politici, meglio 
sarà per gli archivi». Con chi se 
la prende Pikhola? Perché que
sta aperta polemica? Nell'in
tervista si è scagliato anche 
contro quanti non intendono 
affatto agevolare il cammino di 
una legge che regoli l'intera 
partita degli archivi. Pikhoja è 
convinto dell'esistenza di inte
ressi opposti. «Noi - ha detto -
cerchiamo di strappare questa 
legge, ma a molti non piace 
perché la sua assenza consen
te di comportarsi impunemen
te e in maniera Irresponsabile» 
In assenza della legge, il mer
cato delle carte si è fatto flori
do. Pikhoia ammette la propria 
•ingenuità» quando, in princi
pio, riteneva che dagli achM 
russi non fosse stato portato 
via alcun documento, tranne 
quelli per cui era stato dato il 
permesso: «Mi sono successi
vamente sincerato che non è 
proprio cosi. Un grande nume
ro di materiale è In circolazio
ne, diventa merce. Si tratta di 
una merce che costa cara e at
torno alla quale è in corso un 
commercio scandaloso». 

Il presidente del Comitato 
degli archivi governativi ha di
feso l'operato del propri uffici. 
Ha ricordato che è stato stipu
lato un solo contrafo, un solo 
progetto di cessione, con l'isti
tuto «Hoover». Di centinaia di 
olferte che sono state avanzate 
dalle più diverse associazioni 
culturali e di studio sparse nel 
mondo, un solo progetto ha 
avuto il disco verde. «Non stia
mo affatto svendendo la pa
tria», ha tranquillizzato Pikho
ja, il quale ha, anzi, lamentato 
che dall'occidente gli vengono 
rivolte accuse di scarsa sensi
bilità democratiche per le diffi
coltà che verrebbero frapposte 
all'accesso agli archivi. , • 

Firenze 

Perii Mostro 
indagini anche 
all'estero 
• • FIRENZE Si spostano in 
Germania e Francia le indagini 
sul «mostro Ji Firenze». Gli in
vestigatori della squadra anti
mostro della questura fiorenti
na sarebbero infatti in parten
za per incontrare i parenti di 
Hans Meyer e Uwe Rusch, i 
due giovani tedeschi uccisi dal 
maniaco a Giogoli il 9 settem
bre 1983. Secondo indiscrezio
ni non confermate gli Investi
gatori vorrebbero confrontare 
con i parenti delle vittime alcu
ni reperti sequestrati In casa di 
Pietro Paccianl, l'agricoltore di 
67 anni, indagato dall'ottobre 
scorso per gli otto duplici omi
cidi dei maniaco. Si trattereb
be di fogli di carta e alcune 
matite scoperte nel corso delle 
perquisizioni nella sua casa. 

. Indagini sarebbero in corso 
', anche in Francia, ancora una 
volta in seguito alla scoperta in 

'casa di Pacciani di due giac-
• che di fabbricazione straniera. 
; Gli lnvestigaton avrebbero pre-
iso contatti con i parenti di 
Jean Michel Kraveichvill, ucci
so dal maniaco il 9 settembre 
1985 insieme a Nadine Mau-
noL 

Accuse dalla commissione di «tecnici» 
istituita presso il ministero: 
«È stato stravolto il nuovo codice» 
Quattro componenti hanno lasciato 

Il professor Neppi Modona: «Sono 
stanco di fare rarlecchino» 
Firenze, tribunale di sorveglianza: 
«Quelle misure sono incostituzionali» 

Gli esperti abbandonano Martelli 
Decreto anti-mafia: critiche e dimissioni a catena 
Quattro lettere di dimissioni e molte durissime criti
che. Rivolte a Martelli e al suo decreto anti-mafia, 
che «stravolge il nuovo codice di procedura penale». 
11 dissenso viene dalla «commissione ministeriale» 
che ha il compito di studiare e correggere il nuovo 
codice. Si sono dimessi i professori Neppi Modona 
(«Sono stanco di fare l'arlecchino») e Chiavano, il 
penalista Amodio, il giudice Lattanzio. 

OIAMPAOLOTUCCI 

•U ROMA. Nessun dubbio: 
sono lacrime. Amare. Le pian
gono i padn del nuovo pro
cesso penale, i profeti del ga
rantismo, i nemici del codice 
Rocco, quello fascista. Clau
dio Martelli, ministro di Grazia 
e giustizia, li ha traditi. Ha uc
ciso, con il recente superde-
creto anti-mafia, la loro «crea
tura». - • 
- Aria di rivolta, in via Arenu-

la. Quattro illustri personaggi 
vanno via, rinunciano, si di
mettono. Lasciano l'autorevo
lissima «commissione ministe
riale» che ha il compito di stu
diare ed eventualmente cor
reggere il codice di procedura 
penale nato tre anni fa. Quat
tro lettere di dimissioni per 
protestare contro Io «stravolgi
mento del nuovo processo» 
operato da Martelli e da Scot

ti. Le hanno scritte Guido 
Neppi Modona, professore di 
Diritto penale a Torino, Ennio 
Amodio, avvocato penalista 
di Milano. Mario Chiavano, 
professore, sempre a Torino, 
di diritto processuale, Giorgio 
Lattanzio, magistrato di Cas
sazione. I) professor Modona, 
durissimo: «Sono stanco di fa
re l'arlecchino». 

Non possono accettare ta
citamente questo metter pez
ze, far vestiti chiassosi e con
fusi, questa restaurazione do
po la rivoluzione. Tre anni fa. 
il rito inquisitorio, generato 
dal fascismo, viene abbando
nato, e arriva il nto accusato
ne, fondato sul confronto in 
aula, sulla parità tra accusa e 
difesa, comincia l'era del ga
rantismo vero, formale e so
stanziale. Tre anni dopo, 

Claudio Martelli 

Claudio Martelli - ignorando ; 
la commissione di esperti, la 
sua commissione -, toma in
dietro e ripristina, in gran par
te, le antiche e vituperate re
gole. • 

La reazione è cruda. E non 
marginale: l'intera commis

sione (22 componenti) è per
corsa da pessimismi e da in
quietudini. L'altra sera, riunio
ne (prevista) in una stanza 
del ministero, da una parte gli 
esperti (assenti i quattro, che 
hanno mandato le lettere di 
dimissioni), dall'altra Martelli. 

Il dibattito è serrato, tutt'altro 
che pacifico. 

I membri della commissio
ne rimproverano al ministro di > 
averli «scavalcati». Che cosa ci f 
stiamo a fare, se il nuovo codi
ce viene cambiato senza con
sultarci? Eppoi, perché cam
biarlo cosi profondamente, ' 
perché «stravolgerlo»? In dife
sa di Martelli e del suo decreto 
interviene soltanto Liliana Fer-
raro, giudice, che ha sostituito 
Giovanni Falcone come diri
gente degli Affari penali. Gli 
altn, o zitti o contrari. 

Toccherà ora a Giandome
nico Pisapia, illustre penalista, 
stilare un documento che rias
suma le posizioni, le riserve e 
le critiche emerse dal «dibatti
to». 

La questione è, insieme, 
tecnica e politica. Martelli e 
Scotti, nel presentare, martedì 
9 giugno, il provvedimento . 
governativo, dissero: il nuovo "• 
codice si è dimostrato impo
tente con i boss, non voglia
mo buttarlo via, vogliamo sol
tanto migliorarlo. Le «corre
zioni» consistono in un allun
gamento delle indagini preli
minari e in una loro maggiore 
segretezza, ma, soprattutto, 
nella possibilità, per l'accusa, • 
di utilizzare materiale acquisi-
to durante l'istruttoria. Le pro

ve, cosi, non vengono più for
mate soltanto in dibattimento. 
Ed era proprio questa la gran
de conquista del nuovo codi
ce: accusa e difesa che com
battono ad armi pari, le prove 
formate in aula, davanti alla 
giuria... „iV . .-. ^~< • 

L'indomani, mercoledì 10 
giugno, il professor Neppi Mo
dona scrisse: «Il decreto-legge 
nehiama alla , memoria gli 
analoghi provvedimenti ema
nati negli anni di piombo del 
terrorismo... ebbene, bisogna 
prendere realisticamente atto 
che anche questo è un decre
to di emergenza... e che i suoi 
effetti nei confronti del Codice 
di procedura penale entrato 
in vigore meno di tre anni or 
sono saranno sconvolgenti... 
Questo è un giorno di lutto per 
l'ordinamento giuridico italia
no». ' • ,•""-!" . * ->• •. 

Invero, Claudio Martelli lot-
• ta anche su un altro ring. Ieri, 

a Firenze, il tribunale di sorve
glianza ha sollevato eccezioni 
di incostituzionalità su due 
norme del nuovo decreto, 
quelle che prevedono la fine 
dei benefici per i mafiosi non 
pentiti e la revoca delle misu-

, re alternative alla detenzione 
per chi si sia macchiato di gra
vi reati. Deciderà la Corte co
stituzionale. ..i ' < •. • -

Per i servizi segreti il procuratore di Roma che indaga sui rapporti Pci-Pcus era «sospetto» e fu schedato 
«Ha effettuato viaggi in Polonia e Urss dove avrebbe rapporti con personalità politiche ad alto livello» 

Il Sid: «Giudiceandrea ha amici all'Est» 
«Ha effettuato viaggi in Cecoslovacchia e Urss. In tali 
paesi coltiverrebbe rapporti di amicizia con perso
nalità politiche ad alto livello». Chi è il «sovversivo»? 
Ugo Giudiceandrea, il procuratore di Roma che in
daga sui rapporti Pci-Pcus. Era stato schedato dai 
nostri servizi, insieme con altri 77 giudici «sospetti». 
Un documento-bancarella, - naturalmente. Come 
molto materiale moscovita utilizzato per gli «scoop». 

GIANNI CIPRIANI 

•N ROMA. A dar retta alle veli
ne dei servizi segreu nostrani, 
Ugo Giudiceandrea, il procu
ratore Capo di Roma, «proro
gato» da Martelli, gradito da 
Cossiga, che è volato fino a 
Mosca con tre suoi sostituti per 
ind.igare sui finanziamenti del 
Pcus al Pei, era una persona da 
tenere d'occhio. Una persona 
sospetta, e per questo scheda
ta, per i suoi legami con l'est 
europeo. Propno lui, l'uomo 
che ha gestito l'inchiesta su 
Gladio conclusa con la richie
sta di archiviazione e che ora 
ha volto il suo sguardo ad est, 
mentre dalle «bancarelle» so
vietiche sta uscendo di tutto in 

maniera incontrollata, è vitti
ma delle «bancarelle» italiane. 
Perché se si dovessero prende
re sul serio le schedature dei 
servizi, allora si dovrebbe inda
gare anche sul passato dell'at
tuale procuratore Capo di Ro
ma. Al contrario, se la docu
mentazione dovesse essere va
gliata criticamente, come è do
veroso, si capirebbe che tutti i 
giudici finiti nel minno dei ser
vizi italiani sono state vittime di 
quel maccartismo nostrano, 
abilmente condito dalle tecni
che calunniatrici ereditate dal 
Sifar, che si é insinuato dentro 
le istituzioni «democratiche» 
dello stato. Insomma tutti i do

cumenti, estrapolati dal conte
sto, possono essere letti e uti
lizzati strumentalmente. Pro- " 
pno come ora sta facendo il 
ministro della propaganda di 
Eltsin, Michail Poltoranin. • 

Le schedature dei magistrati 
giudicati troppo di sinistra, e -
quindi potenziali sovversivi, 
sono saltate fuori dalle mi
gliaia di allegatidel processo 
per la strage di Bologna. An
che Ugo Giudiceandrea era 
nella lista nera. «Magistrato di 
corte d'appello con funzioni di 
procuratore della repubblica 
presso il tribunale di Bolzano -
é scritto nelle schede -. Tra il 
1963 ed il 1966 ha effettuato 
viaggi in Finlandia, Cecoslo
vacchia, Ungheria, Polonia, 
Romania e Urss. In tali paesi 
coltiverebbe rapporti di amici
zia cori personalità politiche 
ad alto livello». In quel periodo 
Giudiceandrea era considera
to di sinistra ed apparteneva a 
Magistratura democratica, la 
corrente le cui tesi venivano 
definite, sempre dai servizi se
greti, di «incredibile estremi- • 
smo». Il tempo è passato ed 
ora il procuratore capo di Ro
ma è molto distante da Md. 

Cosi distante che. recentemen
te, la sezione laziale di Magi
stratura democratica ha defini
to la Procura da lui diretta «il 
porto delle nebbie». Le critiche ' 
erano rivolte al modo con cui . 
era stata condotta l'inchiesta 
su Gladio. E adesso l'uomo un 
tempo sospettato per le sue re
lazioni con «personalità politi
che ad alto livello» dei regimi 
comunisti è quello che indaga 
proprio sui rapporti intercorsi 
tra l'Urss e l'Italia.. • , \ 

La «bancarella» dei servizi 
segreti nostrani è molto detta
gliata. L'elenco comprende 78 
giudici. Gli 007 avevano sche
dato tutti i sospettati, le poten
ziali «quinte colonne» all'inter
no del sistema giudiziario. So
prattutto se volevano mettere 
troppo il naso nelle vicende 
della strategia della tensione. 
Tutti vittime del maccartismo 
nostrano. Come il giudice Vin
cenzo Anania, «colpevole» di 
avere indagato sul campo pa
ramilitare di Passo Pennes al 
quale, tra i fascisti, prese parte 
un «gladiatore» effettivo. «Man
tiene contatti con esponenti al- " 
toatesinl della sinistra extra-
parlamentare - è scritto -. Nel

l'aprile del 1972 è stato al cen
tro di polemiche fra magistrati 
per il comportamento, asseri-
tamente fazioso, da lui tenuto 
nel corso dell'istruttoria relati
va ad un campo paramilitare 
organizzato da estremisti di 
destra. Nel dicembre 1972 ha 
partecipato, a Bolzano, ad un -
convegno organizzato dall'e
strema sinistra contro il proget
to di legge sul fermo di poli
zia». Era considerato un sog
getto pericoloso, Vincenzo 
Anania, soprattutto perché ' 
(come si è potuto scoprire so
lo lo scorso anno) attraverso le , 
indagini sul campo paramilita
re sarebbe potuto arrivare fino 
a Gladio, attivissima in Alto ' 
Adige. . , . , . - . 

Le schedature parlano an
che di Emilio Alessandrini e 
Gaetaano Minervini. «Appartie
ne al gruppo progressista ironi
camente definito nell'ambien
te forense milanese Armata 
Brancaleone per il contenuto 
velleitario ed ideologicamente ' 
confuso, ma pur decisamente 
estremista delle proprie istan- -
ze» si scriveva di Alessandrini. , 
E di Minervini: «Nel marzo del 
1973 ha tenuto una conferen

za sul fermo di polizia organiz
zata dall'amministrazione so-
cialcomunista di Granaglie 
(Taranto)». Magistrati, cosi 
•pericolosi» che saranno uccisi 
dai terroristi rossi. Almeno uffi
cialmente. - • - - ' ' •-

Nella «bancarella» nostrana 
si parla anche delle attività del 
Partito comunista dell'Unione 
sovietica: i giudici Federico 
Govematon, Giovanni Palom-
barini. Giovanni Placco e Luigi 
Saraceni vengono indicati co
me aderenti all'Associazione 
intemazionale giuristi demo
cratici, «organismo di diretta 
emanazione del Pcus». Che fa
re? Si potrebbe, sulla base di 
quel semplice prodotto del-
I anticomunismo ^ stragista, 
aprire un'inchiesta che riguar
di tutti i magistrati schedati, 
Giudiceandrea compreso. Op
pure, più seriamente, si po
trebbe decidere non solo di 
«contestualizzare» i documen
ti, ma anche di diffidare di tutte 
le «banoirelle» del mondo. Si 
pensi solamente a cosa sareb
be accaduto se lo stesso elen
co, con scritte le stesse cose, 
fosse stato divulgato a Mosca 
dal Poltoranin di turno... . 

Kathanna Miroslawa implicata nell'omicidio dell'industriale Carlo Mara 

Iniziato ieri il processo d'appello 
per l'uccisione di Carlo Mazza -

Per la quinta volta 
Kathaiina 
toma alla sbarra 
Torna il giallo di Parma, torna in tribunale Kathanna 
Miroslawa, la ballerina accusata di aver ucciso l'a
mante, l'industriale del ferro Carlo Mazza, per inta
scare una polizza sulla vita da un miliardo. Lei e aliri 
tre imputati furono condannati in appello a pene tra 
i 21 e i 24 anni di carcere, ma la Cassazione ha an
nullato la sentenza. Per Katharina è il quinto proces
so: «Certo non è come un invito a cena». „-, \, ,, ,....-. 

" ' - ' • DALLA NOSTRA REDAZIONE ' -

arai MARCUCCI 
• i BOLOGNA. «Un altro pre
cesso? Certo non è come es
sere invitati a cena». Alle 9,30 ' 
Kathanna si concede un caffè 
davanti al tribunale. L'attende 
il quinto processo per l'omici
dio Mazza, ma il suo volto tra
disce sonno più che tensione. 
Sta per riaprirsi il giallo inizia
to nel febbraio dell'86, quan
do l'industriale del ferro Carlo 
Mazza, amante di Katharina, „" 
fu trovato cadavere nella sua 
auto, con due fori nella testa. 
Da allora Katharina Mirosla- " 
wa, ballerina tedesca di origi
ne polacca siede sul banco 
degli imputati insieme al ma
rito Witold, al fratello Zib- ' 
gniev, al greco Dimostenes Dl-
moupolus. 1. ' , j . ~ ,. 

All'ultimo processo furono 
condannati a pene varianti tra -
i 21 e i 24 anni di carcere " 
(ZibgnicveDimoupolossono • 
ancora in carcere), ma a di
cembre la prima sezione della » 
Cassazione (presidente Cor
rado Carnevale) ha annullato -
la sentenza, rinviando il pro
cesso a Bologna. Ora Kathari
na, che secondo • l'accusa 
avrebbe eliminato " l'amante 
per intascare la polizza sulla » 
vita da un miliardo che Mazza 
aveva sottoscritto a suo favo
re, ha di nuovo davanti a sé la 
possibilità di una nuova con
danna, una pena che sfiora il 
quarto di secolo. Ed eccola di 
nuovo in aula, i capelli tinti di 
rosso (mi servivano per il la
voro»), giacca nera, jeans ros
si molto attillati ad ascoltare le 
parole del pg Vito Zincani, lo 
stesso magistrato he un anno 
fa chiese e ottenne la condan
na di tutti e quattro gli imputa
ti. », - ' - -

«Vorrei che questa storia fi
nisse. Non posso fare progetti. 

anche se riesco ad avere una 
vita affettiva», spiega ai croni
sti. «Questa volta mi dedko . 
solo al processo», aggiunge, • 
«non ho preso impegni di la
voro». L'ultima esibizione è 
stata due settimane fa, in una 
discoteca di Ghedi (Brescia) 
dove Kathanna danza e si 
spoglia per reclamizzare bian
cheria intima. Col fratello Zib- '• 
bl scambia solo poche battu- •>. 
te, lui le strizza l'occhio inco- r 

raggiante, prima di rispondere i* 
alle domande del presidente " 
Pellegrinolannaccone. ...,,-

Non si vedono da un anno. 
Katharina non è mai andata a " 
trovare il fratello in carcere 1 
perché «non è un luogo adat-. 
to agli incontri familiari». An- ( 
cTRTCOn' Witold non ci sono 
stati più incontri da quando -
lui fuggi prima della semema '' 

• di condanna. Solo una telefo
nata dopo la sentenza della " 

, Cassazione che riapriva il pro
cesso. «Mi attendo giustizia», 

- dice ora Witold, appena arri
vato dalla Polonia, dove lavo- • 
ra nel bar della madre. Sem- ' 

"' bra ottimista, e il suo volto si .-' 
indurisce appena quando il . 

•• rappresentante ; dell'accusa >* -
comincia a parlare. - ,«.-v—"- , 

La requisitoria si concludi»-
' rà lunedi, ma è chiaro che ' 
; Zincani chiederà quattro con

danne. «La Cassazione ha a lo • 
mizzato gli indizi, ha arbitra-

- riamente isolato alcuni fatti, • 
trascurandone altri. Anziché r 
fare il giudice del diritto a fatto " 
il giudice di un merito che evi- ' 
dentemente non conosceva», 
afferma il magistrato. «In un ' 
processo indiziario», aggiun
ge, «un solo dubbio deve por- . 
tare all'assoluzione dell'impu- -
tato. Ma qua dubbi non ce ne 
sono». - v - * . * . , * 

Verona, l'uomo ha legato la bambina a sé prima di gettarsi nel lago 

Massacra la moglie con venti coltellate 
e poi si annega con la figlia di 4 anni 
Roso dalla gelosia, ha ammazzato la moglie con 20 
colpi di un coltello da boy-scout. Poi Maurizio De 
Manincor, pubblicista veronese, ha chiamato la fi
glia di 4 anni, Chiara: «Andiamo a fare un giretto...». 
In auto fino al lago di Garda. Su un pontile, l'uomo 
ha bevuto una bottiglia di grappa per stordirsi, si è 
legato stretto alla bambina con una fune, si è zavor
rato gli abiti e buttato in acqua trascinando Chiara. 

"- DAL NOSTRO INVIATO 
MICHKLB SARTORI 

i B VERONA- Uscito dalla 
roulotte per scaldarsi al pri
mo sole, il turista olandese 
appena arrivato ba gettato 
uno sguardo distratto alle ac
que del Garda. Limpide co
me da depliant. Tanto limpi
de che sul fondo di sassi sot
to il pontile ha visto distinta
mente quel groviglio di corpi 
che dondolava pigro, i capel
li ondeggianti nella risacca. 

L'uomo e corso dal suo vi
cino tedesco, nel camping di 
Brenzone. Assieme, con un 
arpione per infilzare i lucci, 
hanno tirato a riva i cadaveri. 

Un uomo, una bambina, le
gati assieme da una fune ar
rotolata tutto attorno ai corpi: 
Maurizio De Manincor, pub
blicista veronese di 38 anni, 
sua figlia Chiara, quattro anni 
compiuti a maggio. De Ma
nincor, prima di suicidarsi 
portando con sé la bimba, 
aveva ammazzato a coltella
te la moglie, la trentunenne 
Sabina Frate, lasciando il ca
davere nell'appartamento di 
Verona. 

Storiacela di gelosia. «Po
chi giorni fa Maurizio aveva 
confidato a mamma che il 

suo matrimonio era rovinato 
dall'ombra di un altro uo
mo», dice Vito, il fratello del-
l'omicida-suicida. Pareva a 
tutti, invece, la classica cop
pia felice, tranquilla, serena. 
Maurizio e Sabina si erano 
sposati undici anni fa. Lui 
uno spilungone allampana
to, eterni occhiali fumé, di
sponibile e servizievole, col 
pallino del giornalismo, pub
blicista da 12 anni. Dipen
dente dell'Assiri, l'azienda 
dei servizi municipalizzati, 
ma sempre dentro e fuori le 
redazioni delle tv locali - per 
anni a Canale 65, poi a Te
learena, a Telenuovo - per 
piccole collaborazioni, sen
za mai appanre in video. Lei 
molto bella, bruna, slanciata, 
impiegata ai Magazzini Ge
nerali. E poi Chiara, allegris-
sima, ciarliera, la «mascotte» 
del condominio di S.Massi-
mo dove abitavano. Una fa
miglia da invidiare. Maurizio 
De Manincor, invece, covava 
una disperazione senza ri
medio. Forse gli era esplosa 

dentro nel corso di una breve 
vacanza ad Igea Marina, dal
la quale erano appena torna
ti tutti e tre. Appena due gior
ni fa lui si era dimesso da un 
incarico sindacale Cisl inter
no all'Agsm. . - . • • 

La moglie, probabilmente, 
l'ha uccisa nel corso della 
notte. Poi la corsa in auto 
con la bimba ignara, magari 
eccitata per l'improvvisata, fi
no al Garda. Ad Assenza di 
Brenzone, due passi da Mal-
cesine, l'omicida ha lasciato 
la macchina, la Fiat Uno del
la moglie, con le portiere 
aperte. Si è scolato un'intera 
bottiglia di grappa per stor
dirsi. Forse ha proposto alla 
bimba di fare un gioco, e 
Chiara non poteva non fidar
si del papà. Con una fune, si 
è legato stretto alla figlia. Nel
le tasche aveva già infilato 
dei pesi. E si é buttato dal 
pontile senza un grido, senza 
che nessuno nel vicino cam
peggio si accorgesse di nien
te. 

I carabinieri hanno fatto 
presto a compiere il cammi
no a ritroso. L'appartamento 
veronese era chiuso, nessu
no rispondeva alle scampa
nellate, hanno subito capito 
di avere indovinato a temere 
il peggio. Chiamati, sono ac
corsi i genitori dell'omicida-
suicida, che abitano vicino. 
Hanno aperto. Su un tavolo, 
un biglietto: «Chiedo perdo
no a tutti...», inizia, il resto e 

• top secret. In camera da letto 
il cadavere di Sabina, stesa a 
terra su un fianco, l'arma in
sanguinata - un pugnale da 
boy scout - abbandonata vi
cino. «Dalle quindici alle ven
ti pugnalato», è il conto som
mario del primo medico in
tervenuto. Poco dopo sono 
arrivati anche i genitori di lei. 
Il contatto tra le due famiglie 
e stato ruvidissimo: prima ac
cuse reciproche, poi una ris
sa colossale. Per sedarla han
no dovuto intervenire ben 
quattro gazzelle dei carabi
nieri. • 

Fondali bassi nel porto di Venezia > 

E per varare le navi 
le portano a Trieste 

DAL NOSTRO INVIATO 

.•VENEZIA. Dopo gli abitan
ti, anche le navi scappano da 
Venezia, città d'acqua e serri- •, 
pre più anche di fango. Etemo •„'' 
problema il mancato scavo da s 
più di un decennio dei canali * 
navigabili ha causato un fortis
simo innalzamento dei fonda
li. Due-tre metri di fango depo- • 
sitato, due-tre metri di pescag
gio in meno. Le navi più grosse 
non possono più essere varate. , 
L'ulumo caso è quello della 
bulk-carrier «Rebecca Grimal
di», del gruppo Ferruzzi. ^ ~, 

Il cargo, ieri mattina, è sceso 
in mare ancora «grezzo», privo •• 
di ogni zavorramento, rotta per 
Trieste dove verrà completato. • 
L'avessero ultimato e varato a "' 
Venezia, si sarebbe graffiato la 
chiglia. Era successo, lo scorso ^ 
autunno, alla «Costa Classica», 
perla delle dream-boat italia
ne: appena scesa in bacino di •• 
carenaggio aveva «arato» i fon- • 
dali rovinandosi il maquillage ' 
antivegetativo - appena steso. ' 
Spedita a Trieste anche lei, ri- * 
parata, tornata a Venezia per il 
battesimo ufficiale, giusto per 

l'orgoglio delle maestranze. •-
La «Rebecca», invece, non 

tornerà proprio. Il consiglio di 
fabbrica, ieri, le ha dato un 
rabbioso addio con una confe
renza stampa a bordo. La sce
na rischia di ripetersi nel pros
simo futuro. Ai cantieri «Breda» 
è in costruzione una seconda 
Costa, la «Romantica», conse
gna prevista tra un anno. Inevi
tabile anche per la dream-boat 
gemella la fuga finale a Trieste, 
in cerca di fondali più alti. Un ' 
altro grosso affare pare stia sfu
mando. Armaton statunitensi, 
intenzionati a commissionare 
una mastodontica nave da 
crociera, si sono spaventati al
le previsioni: fra quattro-cin
que anni i fondali veneziani 
potrebbero essersi innalzati al 
punto di bloccare fisicamente 
ogni discesa in mare. • • • ». 

«Per rendere questo cantiere 
competitivo», accusa il segreta-
no Fiom Alfredo Aiello, «l'oc
cupazione in dieci anni si é di
mezzata, da 3.000 a 1.500 uni
tà. I carichi di produttività sono 
aumentati. E adesso, per i fon
dali non scavati, siamo di nuo

vo in zona cassa integrazione». 
In crisi sono anche i normali 
traffici commerciali del porto. * 
Il provveditorato denuncia un S 
calo vicino al 50S5, sopratutto J* 
per la difficoltà ad entrare ed s' 
uscire delle grosse navi, co- !•„ 
strette a lungne attese di mare-; " 
favorevoli. Agenti marittimi e • 
compagnie di bandiera come -' 
la Zim israeliana (mezzo mi- : 
lione di dollan persi per i rifar- * 
di veneziani in un anno e mez- • 
zo) minacciano di cambiari» 
rotte. - ^- ^>'- ~ * * '- ---*-«-. 

Non va meglio, naturalmen- • 
te. noi canali del centro stori
co. Con la bassa marea, in , 
molti rami, il fondo esce allo ' 
scoperto. Scoppiasse un'emer- -
genza, ambulanze acquee e • 
lance dei vigili del fuoco non 
potrebbero muoversi. Per i ca
nali portuali (competenza per * 
la manutenzione: ministeri dei f 
lavori pubblici, della marina 
mercantile e dell'ambiente) si 
sono accumulate denunce di 
commissioni consiliari ed in
terrogazioni parlamentari. In
sabbiate come il porto, l'unicji •„ 
parte di Venezia che preferi
rebbe sprofondare, l'unica che • 
invece s'innalza. , •,,« DMS ' 
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